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I lavoratori dei varie fabbriche della provincia del Guangdong  hanno attratto l’

attenzione mondiale nelle ultime settimane. In primo luogo si è parlato dei suicidi

di lavoratori in uno stabilimento della Foxconn, la più grande industria elettronica

del  mondo. Più o meno nello stesso tempo, circa 2000 lavoratori sono entrai in 

sciopero in una fabbrica di componenti della Honda, determinando l’arresto della
produzione in quattro stabilimenti Honda di montaggio: I due episodi non sono

direttamente collegati tra loro,  ma hanno cause simili: bassi salari, orari di lavoro 

prolungati, assenza di canali di comunicazione per le rivendicazioni, e strutture 

del sindacato che esistono solo di nome.

I metodi scelti dai lavoratori per protestare contro le loro condizioni sono stati molto 

diversi. I lavoratori della Foxconn si sono suicidati per disperazione, ma – malgrado

la conseguente pubblicità internazionale dei loro problemi – i loro compagni di

lavoro non hanno colto l’occasione per sviluppare una protesta.

I lavoratori Honda, invece, si sono mostrati molto organizzati e decisi, chiedendo

sostanziosi aumenti salariali, proponendo una scala salariale e una definizione di

percorsi di carriera,   leggendo i loro rappresentanti, rieleggendo nuovi  dirigenti

del sindacato locale e dimostrando solidarietà e determinazione a vincere.

La passività dei lavoratori di Foxconn non è un fenomeno nuovo. I lavoratori 

migranti in genere accettano il loro destino, e le proteste nascono solo quando

il lavoro porta al limite la loro resistenza fisica, o quando i loro diritti essenziali sono 

violati o i salari non sono pagati.

In contrasto, i lavoratori Honda sono entrati in sciopero per chiedere più alti salari

e migliori condizioni di lavoro, qualcosa senza precedenti tra i lavoratori migranti

cinesi. Non risulta che il loro datore di lavoro abbia violato la legge pagandogli un

salario inferiore al minimo legale. Era una lotta offensiva per i propri interessi

più che una semplice difesa di diritti minimi.

La federazione dei sindacati cinesi (ACFTU) si è resa conto che lo sciopero Honda

costituisce una nuova e diversa forma di protesta operaia, anche perché va al cuore

di un problema – qual è il ruolo legittimo dei sindacati. Il suo impatto è potenzial-

mente enorme. 

Alla Foxconn, il sindacato non si è neanche spinto a fare una dichiarazione. E alla

Honda il sindacato si è subito schierato col governo locale, che a sua volta era schierato con l’imprenditore.  In ambedue i casi, i sindacati aziendali hanno corrisposto alla

Immagine che i lavoratori migranti hanno dei sindacati ufficiali – cioè che sono

“inutili”.

C’è un piccolo numero di sindacati locali o di azienda, in aziende statali o in

grandi joint ventures, che svolgono un ruolo di mediazione tra il management e i
lavoratori. Essi sono riusciti ad attenuare alcuni degli aspetti più duri delle pratiche

manageriali. Sono anche in grado di negoziare informalmente migliori salari per i 

lavoratori – accordi informali che vengono poi formalizzati nei cosiddetti “accordi

di consultazione collettiva”.

In contrasto, nelle imprese straniere nell’area del delta del Pearl River, nella

provincia del Guangdond, i rappresentanti sindacali (là dove esistono) sono

nominati dal governo locale, il cui interesse fondamentale è di attrarre investimenti

esteri. Questi governi, storicamente, erano brigate di produzione delle comuni o

delle città, che ora affittano i terreni alle imprese e nominano alcune persone, del tutto 

ignoranti di problemi sindacali, a dirigere le strutture sindacali. Anche alcuni

sindacali di più alto livello liquidano queste strutture come “sindacati fantoccio”.

La ACFTU ha di fronte a sé un compito erculeo se vuole svolgere davvero il ruolo che

le è ufficialmente assegnato, di rappresentare i lavoratori o, se non ce la fa a 

svolgerlo, almeno di mantenere la stabilità sociale. Per potersi liberare dei

“sindacati fantoccio”, i dirigenti sindacali locali dovrebbero essere sotto la giuris-
dizione delle strutture sindacali superiori anziché dei governi locali. La ACTFU

dovrebbe permettere ai lavoratori di eleggere i loro rappresentanti nei comitati

sindacali del posto di lavoro, cosa che avviene in un numero molto ridotto di

aziende. Solo allora le strutture sindacali potranno dimostrare di rappresentare

gli interessi dei lavoratori anziché quelli dei padroni o del governo.

Gli investitori stranieri non rinunceranno facilmente alle politiche di bassi salari  e

di orari di lavoro lunghissimi che hanno finora praticato in Cina. La ACFTU da 
anni spinge i sindacati locali a firmare contratti collettivi con le direzioni delle

aziende. Ma i sindacati in Cina non hanno molta esperienza di trattare col capitale

e col magament. Questa insufficienza è stata riconosciuta in un editoriale del

Quotidiano del Popolo del 9 giugno.

Quindi, la ACFTU farebbe bene ad aprirsi allo scambio di esperienze con sindacati

di altri paesi. Anche se questa tendenza si è già avviata, il processo va accelerato

se i sindacati oggi sui trovano di fronte al problema di come contrattare efficace-

mente. E per aver successo la ACFTU dovrebbe collegarsi alle federazioni sindacali 

mondiali, visto che il capitale gioca un paese contro l’altro.

Fortunatamente, le leggi cinesi sul lavoro sono favorevoli ai lavoratori. Inoltre, i 
Lavoratori vogliono entrare nella ACFTU – gli scioperanti della Honda ora chiedono

di poter ri-eleggere il comitato sindacale locale.

Questa richiesta non andrebbe confusa con una spinta a costituire sindacati alternativi

· un punto che spesso è frainteso dagli osservatori stranieri. Il diritto di avere una

elezione democratica dei propri rappresentanti è riconosciuto dalla legge cinese sul 

sindacato. La ACFTU conquisterà la fiducia dei lavoratori cinesi se sosterrà queste 

elezioni, il che aiuterebbe a oirtare le relazioni industriali su un terreno legittimo e

costruttivo. Un comitato sindacale riconosciuto come proprio dai lavoratori è una 

pre-condizione per sviluppare con successo la contrattazione collettiva.
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